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La tua famiglia
Cattolica-Ravenna 23/04/2014

Cinque righe di comunicato per dire di
conti «in linea con le previsioni» nei pri-
mi mesi dell’anno e della relazione sul-
lo «stato delle relazioni con Etihad»
che l’amministratore delegato Gabrie-
le Del Torchio ha fornito ai suoi colle-
ghi. Per ora la situazione di Alitalia re-
sta in sospeso, e il cda che ieri pomerig-
gio doveva decidere della trattativa
con la compagnia araba si è risolto in
un nulla di fatto. O meglio, in una riu-
nione interlocutoria per guadagnare al-
tro tempo, anche se la mancanza di
un’alternativa percorribile per salvare
l’azienda non fa che aggiungere fiato
sul collo ai vertici dell’ex aviolinea di
bandiera.

Per ora le vie percorribili sono due,
una più dolorosa dell’altra: accettare le
condizioni da lacrime e sangue che la
società di Abu Dhabi avrebbe posto
per stringere l’accordo (alcune delle
quali, peraltro, nemmeno dipendono
dalla società di Fiumicino ma dal gover-
no di Roma), oppure rischiare di veder
naufragare l’ultima possibilità di trova-
re un socio industriale ed evitare il falli-
mento. Consapevole del proprio ruolo
e del proprio potere contrattuale, il vet-
tore degli Emirati Arabi ha infatti fre-
nato sull’intesa in cantiere, dicendosi

pronto ad abbandonare la partita in
mancanza di precise garanzie sulle mo-
dalità con cui Alitalia si presenterà al
matrimonio. Ovvero: con livelli occupa-
zionali di gran lunga inferiori agli attua-
li (le indiscrezioni parlano di circa 3mi-
la esuberi, nonostante i dipendenti at-
tualmente coinvolti da ammortizzatori
sociali siano circa 1.800, in cassa inte-
grazione quelli di terra e in contratti di
solidarietà gli addetti di volo); con una
nuova intesa per la rinegoziazione del
debito, che alleggerisca il fardello fi-
nanziario della società di 400 milioni
di euro da convertire in strumenti par-
tecipativi; con la garanzia degli attuali
azionisti sul contenzioso legale; e con
un riassetto regolamentare degli spazi
aerei che spiani sostanzialmente la

strada della compagnia che nascerà
dalla partnership tra Alitalia e Etihad
rispetto alla concorrenza.

Quel che la società diretta guidata
dall’amministratore delegato James
Hogan pretende, e che l’esecutivo ita-
liano dovrebbe eventualmente fornire,
è la liberalizzazione dello scalo di Mila-
no Linate, sia per numero sia per desti-
nazione di voli, con conseguente pena-
lizzazione dell’hub di Malpensa, non-
ché la riduzione degli spazi oggi assicu-
rati alle compagnie low cost.

È facile intuire perchè lo scambio di
lettere della scorsa settimana tra le
due compagnie aree non abbia ancora
raggiunto un esito definitivo. Il gover-
no, in mancanza di un piano industria-
le e di un accordo sottoscritto, finora

non si è sbilanciato: «Mi risulta che il
negoziato sia ancora in corso e che Ali-
talia stia fornendo le risposte a Etihad»
ha affermato solo pochi giorni fa il mi-
nistro dei Trasporti, Maurizio Lupi. E
le parti, banche comprese, continuano
in una trattativa serrata nella speranza
di sciogliere in tempo utile tutti i nodi
principali.

Una cosa è certa: l’ex compagnia di
bandiera non riuscirà a restare autono-
mamente sul mercato ancora a lungo
(l’aumento di capitale dello scorso in-
verno era esplicitamente finalizzato a
traghettare l’azienda fino alla nuova in-
tesa con l’aviolinea araba) e non esiste
alcun piano di riserva targato Airfran-
ce a cui fare affidamento nel caso in cui
quello allo studio dovesse naufragare.

L’ultima notte dell’altoforno di Piombi-
no. Sapientemente prolungata di una
settimana dalle mani esperte dei lavora-
tori che lo comandano da metà ottocen-
to, l’agonia del gigante di fuoco termi-
nerà - con ogni probabilità - stanotte.
Finite le materie prime si andrà avanti
con la cosiddetta «produzione in bian-
co»: una procedura che rende ancora
possibile una ri-accensione da qui al 30
maggio, giorno in cui la Lucchini do-
vrebbe avere un nuovo padrone, il vinci-
tore del bando di gara che metterà fine
alla amministrazione straordinaria sca-
turita dal sostanziale fallimento dell’at-
tuale proprietà russa.

INPOLE CI SONOGLI INDIANI JSW
Tramontata finalmente la “bufala” del
giordano Khaled di Smc, la speranza
dei 4mila - tra diretti e indotto - lavora-
tori di Piombino è che a prevalere sia
l’offerta della Jsw. La società indiana
dovrebbe costruire un forno elettrico a
tecnologia corexo finex, la nuova frontie-
re - verde - dell’acciaio, l’anello di con-
giunzione con la riconversione già pre-
vista nell’accordo di programma che sa-
rà firmato a breve al ministero dello Svi-
luppo economico.

E così, mentre i lavoratori - spalleg-
giati dalla Cgil - in un video si appellano
a Papa Francesco per dare una soluzio-
ne alla vertenza Lucchini, che si trasci-
na da almeno tre anni, il presidente del-
la Regione Toscana Enrico Rossi ieri
era a Roma per chiedere al governo
«chiarezza». I tempi e i modi dell’Accor-
do di programma, infatti, sono ancora
vaghi e il presidente toscano non ha
mancato di tuonare anche su Twitter.
L’intesa prevedeva 50 milioni per la bo-
nifica dell’intera area portuale, più 10
milioni per l’Autorità portuale. La poca
chiarezza e i ritardi hanno portato Ros-
si a chiedere di essere convocato da Pa-
lazzo Chigi per discuterne: «Il filo che
reggiamo è fragilissimo e non si può
più tergiversare. Tradire Piombino - è
l’affondo - significa tradire la speranza
di un'Italia industriale». La Regione To-
scana farà «la sua parte - ribadisce Ros-
si - con 60 milioni», ma la cifra totale
dell’Accordo per la bonifica e riconver-
sione di Piombino dovrà essere rispetta-
ta: 139 milioni. Diversamente «non fir-
miamo l’accordo», spiega Rossi.

Ma per una riconversione totale -
che accanto alla acciaio “verde” preve-
de l’allargamento del porto e la possibi-
lità di smantellare le navi come la Con-
cordia - servono anni. E per rimanere
attaccati al posto di lavoro nel frattem-
po, i sindacati hanno spuntato dal mini-
stero dello Sviluppo i contratti di solida-

rietà che permetteranno a - quasi - tutti
i 4mila lavoratori di Piombino di conti-
nuare a lavorare, anche se a singhioz-
zo.

Dopo le tese assemblee della settima-
na scorsa, la minaccia di non ritirare
per protesta le schede elettorali per le
Europe, sindacati e istituzioni sono riu-
sciti a riportare un minimo di calma a
Piombino. La prospettiva della ricon-
versione ha ridato speranza ai lavorato-
ri, beffati dal caso Khaled. E così nel re-
ferendum sull’accordo per i contratti di
solidarietà i lavoratori hanno detto “sì”
con la percentuale bulgara del 97% fra i
lavoratori diretti della Lucchini e
dell’86% per quelli delle altre imprese
che lavorano nell’altoforno.

ILDRAMMA DELL’INDOTTO
Per i 1.500 addetti direttamente coin-
volti dall’impianto sono previsti corsi di
formazione, affinché diventino capaci
di ruotare su tutte le mansioni rimanen-
ti delle aree che continueranno a pro-

durre. Peggio stanno i 1.000 - 1.500
dell’indotto. Lavoratori di ditte in ap-
palto - piccole e piccolissime - per i qua-
li al posto dei contratti di solidarietà ci
sarà la cassa integrazione in deroga o
straordinaria. Fra di loro le proteste
continuano perché il rischio che gli am-
mortizzatori finiscano prima della
“rinascita” è concreto.

Le altre parti dell'Accordo - che dove-
va essere sottoscritto la scorsa settima-
na - riguardano un bando per costruire
un polo di attività portuali finalizzate
allo smantellamento e al refitting, 50
milioni di euro di bonifica ambientale e
20 milioni per il collegamento stradale
con il porto. Incontrando i lavoratori e i
sindacati, l’assessore al Lavoro tosca-
no, Gianfranco Simoncini, ha chiesto
«una cabina di regia snella per sveltire
le procedure per la bonifica. In questo
modo alcuni lavori potrebbero partire
anche nel giro di qualche mese», spiega
Simoncini. Sarebbe - quello sì - il vero
miracolo per Piombino.

La protesta dei lavoratori della Lucchini di Piombino

Piombino, l’ultima notte
dell’altoforno Lucchini

MULTINAZIONALI

McDonald’s
utileincalonel2014
● Contial di sottodelle stimeper
McDonald's,con il colosso
mondialedei fast food penalizzato
dalcalodelle vendite nei ristoranti
americani.Nei primi tremesi
dell'anno l'utileè stato di 1,2
miliardidi dollari (1,21 dollari per
azione),contro gli 1,27 miliardi,
(1,26dollari per azione),dello
stessoperiododell'anno scorso.
Levendite nei ristoranti apertida
almenoun anno sonocresciutea
livelloglobaledello 0,5%,manegli
Usaè statoregistrato un ribasso
dell'1,7%.

BREVI

GENOVA

PiaggioAero,
Fiom:noachiusura
● «Nonaccetteremo la chiusura
dell'attivitàa SestriPonente:
quellostabilimento deverimanere
dellaPiaggioAero. Basterebbe
bloccare le esternalizzazioni
previstesu Sestriper risolvere il
problema».Così il segretario
genovesedellaFiom-Cgil,Bruno
Manganaro,al termine
dell'incontrodi ieri trasindacati,
lavoratorie ilpresidente della
RegioneLiguria,Claudio Burlando,
sul futurodello stabilimento, in
vistadell'incontro con l'azienda
previstoper il 30aprile.

UILCA

«Managerbancari,
paghetroppoalte»
● Nelsistema bancario italiano,
nonostanteunaperdita
complessivadi quasi 22miliardi di
euro, la retribuzionemedia degli
amministratoridelegati è62volte
superioreaquella dei lavoratori
del settore,mentre era di 53nel
2012edi42 nell'anno2000. È
quantoemerge da un'indagine
dell'UfficiostudidellaUilca, che ha
preso inesame i compensidei
verticideiprincipali gruppi bancari
italiani, tra cui IntesaSanpaolo,
Unicredit,Monte dei Paschidi
Siena,Banco Popolare,Ubi ealtre.

MULTIUTILITY

A2A,sulmercato
il5%delleazioni
● Èpronto ilbando messoa
puntodalComune diMilano per
individuareun bookrunner per il
collocamentosulmercato del5%
diA2A daparte diPalazzo Marino
edelComune diBrescia. I tempi
sonostretti, visto che la primafase
diselezione del soggettoche
dovràcurare il collocamento sul
mercatosi chiuderà ilprossimo 8
maggio. IlComune diMilano,
inoltre, si riserva la possibilitàdi
nominareunulteriore advisor
«indipendente»pervalutare
l'andamentodell'operazione.

Alitalia-Etihad, nuovo stallo nella trattativa

ECONOMIA

MASSIMOFRANCHI
mfranchi@unita.it

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

● Corsa contro il tempo
per il nuovo acquirente:
rischiano 4.000 addetti
diretti e dell’indotto
● Il presidente toscano
chiede a palazzo Chigi
il rispetto dell’accordo
sulla riconversione:
«Faremo la nostra parte
ma niente scherzi»
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